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La cultura, come insieme di dati e comportamenti, è propria a qualsiasi organismo, sia vegetale che 

animale, per l’esistenza nel suo habitat.  

Nell’uomo, tuttavia, la cultura ha, quale elemento base, una componente spirituale proiettata oltre 

l’habitat della propria esistenza, ed è volta al sacro.   

La spiritualità, è documentata all’origine stessa dell’uomo, da cui la definizione di Homo 

Spiritualis,in alternativa a Homo Sapiens (Jean Clottes, 2016); 

Il sacro configura la forza volitiva verso la conoscenza, nell’obbiettivo della coscienza dell’essere, 

oltre le contingenze della realtà.  

Oggi, la cultura tecnologica, gradualmente, emargina lo spirituale e il sacro, perché ad essa 

conflittuali. 

La tecnologia, infatti, opera esclusivamente su elementi tecnicamente accertati e utilizzabili; tende 

perciò ad escludere lo spirituale e il sacro, oppure, li oggettivizza a fini commerciali, alienandone gli 

obbiettivi. 

Io credo che oggi, tutto ciò stia conducendo l’uomo ad una crisi identitaria. 

La spiritualità e il sacro, all’origine dell’uomo, sono l’elemento strutturale della coscienza (Mircea 

Eliade, 1999).  

La coscienza, nel conoscere, si manifesta sin dall’infanzia, anche se poi tende ad essere sopraffatta 

da interessi, speculazioni, deviazioni etiche, ecc. 

Una testimonianza, mi sembra di poterla trarre dal racconto di un mio collaboratore, il cui nipote di 

2 anni, con una domanda inaspettata per l’età del bambino, ne ha messo in imbarazzo le sue 

convinzioni. 

Il mio amico infatti si ritiene ateo -senza Dio-, una definizione che a me sembra priva di significato. 

Perché, di Dio, una sola cosa è certa, che non lo si può comprendere e quindi non lo si conosce.  

E negare l'esistenza di una cosa (o entità) perché non la si conosce, è illogico, oppure è un atto di fede 

assurdo. 

Comunque, su questa premessa, il mio amico mi ha raccontato di una volta che con il nipote di 2 anni, 

è uscito in campagna. E il nipote, guardandosi attento, tutto intorno, gli ha rivolto la difficile domanda: 

nonno, ma, chi ha fatto tutto questo?  

Con il mio amico, abbiamo dovuto considerare che la domanda non poteva essere stata motivata dal 

fatto che il bambino volesse qualcosa degli oggetti che stava osservando. Desiderare alcuni rami degli 

alberi per giocarci, farne il fuoco o venderli e specularci, già a quell’età; volere un terreno o le 

montagne, per averle dal proprietario o meglio direttamente dall’artefice. Volere le galline e le uova 

fresche o le fragole, per mangiarle.  

-Niente di tutto ciò- 

Sicuramente nella sua domanda non c'era nessuno di questi interessi personali o di possesso. 

La sua domanda era di semplice presa di coscienza di ciò che, volto a conoscere, stava osservando. 

La domanda testimonia l’impulso alla coscienza, elemento strutturale nel sacro, Dio, ovvero, la 

consapevolezza della conoscenza, obbiettivo da perseguire nel vivere, per essere.  

Su questo obbiettivo, sono nate la religione, l'arte e la scienza. 



Esse costituiscono l’identità culturale dell’uomo, oltre ogni cultura di altri organismi. 

Nel loro ambito, l’uomo ha fatto cose bellissime, ma anche le cose più infami, quando, e troppo 

spesso, ne ha alienato le origini: la spiritualità e il sacro; e ne ha perduto l’obbiettivo: la conoscenza 

e la coscienza. 

Di tutto ciò, oggi, siamo all’epilogo, raccogliendone i valori, le contraddizioni e le conseguenze. 

Infatti, l’umanità, che per natura è spinta ad evolversi, giunta alla configurazione del villaggio globale 

con “il medium è il messaggio” (McLuhan), è infine entrata nell’era della comunicazione “in tempo 

reale”, volta, dunque, all’unità organica. 

Ma la tecnologia, che potrebbe essere lo strumento unificante, come spesso lo è stato nella storia, ha 

invece alimentato, con il fascino della potenza, l’irresponsabilità distruttiva delle grandi guerre. Ed 

infine ora, alimenta, con l’attrazione ad un vacuo benessere, l’accelerazione produttiva per il profitto, 

nella diseguaglianza, distruggendo le risorse della sua stessa esistenza. È un vortice emotivo che 

annulla religione, arte e scienza, e, nella concretezza operativa, induce l’umanità a negare lo 

spirituale e il sacro, l’identità delle origini e della sua storia: con la cui morte, l’uomo perde se stesso 

e non ha più futuro.  

Tuttavia, la spiritualità, perduta dall’uomo, sussiste comunque nella natura. E perciò, Dio esiste, 

sicuramente, anche senza l’uomo.  

Dio è un obiettivo: la coscienza dell’essere.  

 

Nelle mie attività, presentate in mostra, ho cercato di dimostrare la possibilità di operare secondo i 

principi che ho sopra esposto. 

-Ho fatto un cantiere-scuola al Cairo, perché la cultura non si commercia, ma la si deve apprendere 

vivendola, con coscienza, e l’insegnamento non è un trasferimento di nozioni, ma un laboratorio 

vissuto di soluzioni di problemi.  

-Con il restauro della sama’khana (teatro), abbiamo recuperato il valore culturale simbolico 

dell’edificio e con esso la religiosità del poeta mistico Jalal ed Din Rumi, vissuto negli stessi anni 

di San Francesco, con la stessa spiritualità; abbiamo così accumunato due (e più) religioni perché 

la mistica è il nucleo e l’incontro di tutte le religioni. 

-Il Memoriale di Barcellona PG, ai caduti delle guerre, descrive l’alienazione dell’uomo che, con le 

guerre, è deviato dalla identitaria aspirazione alla conoscenza, di cui ho parlato prima (il 

monumento, dunque, non è inteso come l’esaltazione, sia pure patriottica, della guerra). 

-Ad Alberobello, ho recuperato l’aspetto umano, protettivo, materno, connaturato agli edifici del 

luogo, elaborando le figurazioni dei Trulli, perché i valori storici sono sempre contemporanei 

anche se visti da angolature funzionali diverse. 

-E così, per le altre figurazioni plastiche, ho cercato di evidenziare la forma che nasce da pulsioni 

interiori, come per ogni elemento organico naturale. 

Le tecniche, naturalmente, sono varie, perché le tecniche sono solo strumenti. 
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